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QUANDO VENNERO GLI ADSTBU'CI 
IN TOSCANA 



X? uori dagli alberi; 
Su musa, fuori, 
Ecco una visita: 
Son gli oppressori. 
Della simpalica- 
Bazza corlese; 
Facciamo un briadisi, 
Pieqo ò il paese. . 
Sparale 1' orticai 

La malva, il friroglio: 
Che gente podieal 
Che nobile ort{oglio! 
Bellini! bellinil 
Correte lutinbiai. 



(1) Questi versi, sbillti all' arrivo de' Tedesclil in 
Toscana si danno ora in luce.perchè si giudìcbi qiial 
fosse lo spirito pubblico nell' accogliere gli nnticlii 
oppressorL E si pensi poi com« furono ricevuli i 
geoertisl Francesi, e 1 PleiniHilesi listelli. 




Come le vipere 

Stali fra le mossi. 

Gli ammorba popoli, 

Olii si son messi, 

£ in via ri' ausilio; 

Ma slate zitti, 

Figlian dominia 

Anche su i Pitti. 
Di Piero Capponi 

JLe sante campane 

Mutate di toni 

Suonale stamane 

Guarnite d' arrazzi 

Finnstre e terrazzi. 
Da sè ci vennero? 

Gnor no, chiamali. 

Dunque, a concluder^ 

Ftitìinio; burTati. 

Parfe. "Benissimo! 

Viva gli amici 

Cosi per celia, 

Detti nemici. 
Bruciale le legna 

Vo' f;tro allegria; 

Ma il ile di Sar(Iej;na? 

M.-I Ualia so avvia 

Da capo c rifrtilla? 

Hnm... per me non so nullal 



APPUNTO SD PALESTRO 
COUBATTIHENTO DEL 30 MÀGGIO iseg. 



Palestre inmortale, cantare 
Suir ingenua mia cetra io li voglio, 
Tu vedesti fiaccalo 1' orgoglio 
Da' tuoi prodi, dell' Austro oppressor, 
Sì cflm' onda cbe iorranla è allo scaglii 
Cadde gìuso 1* avverso valor. 
DotniDava il iiemìco 1' allora . 
E ài fanti e metraglÌH ben forte, 
Ma quesl' oggi punisce la sorte 
Quei che tanto l' Italia schernì, 
E dal ponte Gamara, la morte 
Primamente scacciato sfuggì. 
Tìen SII quello pnnlalo il cannone 
L' artiglier di Vitlerio; s' inalza 
La fiammante granala, giù balza; 
Fra gii Austriaci tremenda scoppiò. 
E r attacco Brignone rincalza 
Ed in parte il castello occupò. 




Ma un rinforzo da Itoltbio vciiiUu 
Ronde tosto al Viennese 1' ardire 
Dalle case da deatra sentire 
Nuovamente il suo fuoco si fa; 
Qui Durando 1' osasti assalire 
Con fermezza che pari nó9 ha; 

Mentre fene la pugda ed incerta 
La littoria pur sempre pareti 
Co' suoi ttoàì Cialdini accorrea 
Che alia corsa gridar: Viva il B«J 
Or ti fuggi inviisore befTardo 
Che d' insulti più tempo non è. 

Come corvi pel piano dispersi 
Al fragor di fatale archibtiso 
Do' perdenti lo stuolo confuso 
In più parti diviso ne va, 
Nè osa uìì sol rimirar citi lassuso 
Sul conteso terreno si sta. 

Maledetti! dimani v' aspetto 

Qui di nuovo, a Vinzaglio, a ConGeuztfj 
Date lode all'amica Potenza 
die divise co' nostri 1' bnor; 
Benedite la Diva sapienza 
Che diresse di tutti il-Valon 



N: B. Non s' intendle defraudare sglt altri Valoro- 
si cbe ebbero parte lo questo oombaitimento. ' 



AI PROF66SOR CAVERI 



VECE-SINDACO DI GENOVA 



Ptr k belle parole, delle d/Ia Depulaxioite Toscana 



\ enne a me pur l' affettuo!<o ervìvn 
CJie di Toscana al popol tributasti 
L' tpTialo drappei quando onorasti 
Che al prode Re concordi! volo offriva. 

P di tua cortesia memoria viva 
Io Berbnrò finché il viver mi basti, 
Non che di Dante e Galileo loccasli 
Come il gentil pensier ti suggerifa. 

Ha ben or^ puoi dir Liguri glorie 
Le glorie EtruEche, che fratelli siamo 
Lode 9i Monarchi dalie gran Vittorie. 

E quanto ad ambedue, quanto dobbiamo 
Chiaro faranno le future istorie, 
Pel ben che avemmo, e che tutlor speriamo. 



S 0 K E T T 0 




Fu spedilo a Genova V 11. sellemln-e 1859. firma- 
to: Dal popolo Toscano. 



ALL' AMICA DISHGNATm 



SONETTO 



Ida, fainiBi un ritratti^, e sai chi voglio 
Che rappreseati tua gentil matita? 
- L' ingenuo Re, che a rischio pose il soglia 
E per Italo amor sponeii la Tita. 

Come, domato fu 1' auslriaco orgoglio 
Itiveli altrui 1' augusta fronte ardita, 
Per cui tanto V udirò il Miacip e 1' Og\ia 
Risonare di sua lodò jnGnila, 

Il Genio marziale in tutta quanta 
La persona rifulga; o al gran nemico 
Silenzio imponga, se tult' or si vanta. 

£ fa che stringa nella destra, i' dico, 
L' acciaro che men6 strage cotaota 
^nito a qaeì dell' Immortale Amico. 



H primo Bioruo del 1860 
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